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Adorazione Eucaristica 

XXXII Domenica B 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 
 

Dio onnipotente e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso 

di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente 

al tuo servizio. 

 

O Padre, che soccorri l’orfano e la vedova e sostieni la speranza di chi confida nel tuo 

amore, fa’ che sappiamo donare tutto quello che abbiamo, sull’esempio di Cristo che 

ha offerto la sua vita per noi. 

 

Canto al Vangelo (Mt 5,3) 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

 

Vangelo (Mc 12,38-44) 

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi 

dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere 

i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle 

vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più 

severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti 

ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che 

fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: 
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questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti 

hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato 

tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

 

Pausa di silenzio Canto 

 

1L. «Al centro della Liturgia della Parola di questa domenica […] troviamo il 

personaggio della vedova povera, o, più precisamente, troviamo il gesto che ella 

compie gettando nel tesoro del Tempio gli ultimi spiccioli che le rimangono. Un 

gesto che, grazie allo sguardo attento di Gesù, è diventato proverbiale: "l’obolo della 

vedova", infatti, è sinonimo della generosità di chi dà senza riserve il poco che 

possiede. Prima ancora, però, vorrei sottolineare l’importanza dell’ambiente in cui si 

svolge tale episodio evangelico, cioè il Tempio di Gerusalemme, centro religioso del 

popolo d’Israele e il cuore di tutta la sua vita. Il Tempio è il luogo del culto pubblico 

e solenne, ma anche del pellegrinaggio, dei riti tradizionali, e delle dispute 

rabbiniche, come quelle riportate nel Vangelo tra Gesù e i rabbini di quel tempo, 

nelle quali, però, Gesù insegna con una singolare autorevolezza, quella del Figlio di 

Dio. Egli pronuncia giudizi severi - come abbiamo sentito - nei confronti degli scribi, 

a motivo della loro ipocrisia: essi, infatti, mentre ostentano grande religiosità, 

sfruttano la povera gente imponendo obblighi che loro stessi non osservano. Gesù, 

insomma, si dimostra affezionato al Tempio come casa di preghiera, ma proprio per 

questo lo vuole purificare da usanze improprie, anzi, vuole rivelarne il significato più 

profondo, legato al compimento del suo stesso Mistero, il Mistero della Sua morte e 

risurrezione, nella quale Egli stesso diventa il nuovo e definitivo Tempio, il luogo 

dove si incontrano Dio e l’uomo, il Creatore e la Sua creatura. 

L’episodio dell’obolo della vedova si inscrive in tale contesto e ci conduce, attraverso 

lo sguardo stesso di Gesù, a fissare l’attenzione su un particolare fuggevole ma 

decisivo: il gesto di una vedova, molto povera, che getta nel tesoro del Tempio due 

monetine. Anche a noi, come quel giorno ai discepoli, Gesù dice: Fate attenzione! 

Guardate bene che cosa fa quella vedova, perché il suo atto contiene un grande 

insegnamento; esso, infatti, esprime la caratteristica fondamentale di coloro che sono 

le "pietre vive" di questo nuovo Tempio, cioè il dono completo di sé al Signore e al 

prossimo; la vedova del Vangelo, come anche quella dell’Antico Testamento, dà 

tutto, dà se stessa, e si mette nelle mani di Dio, per gli altri. È questo il significato 

perenne dell’offerta della vedova povera, che Gesù esalta perché ha dato più dei 

ricchi, i quali offrono parte del loro superfluo, mentre lei ha dato tutto ciò che aveva 
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per vivere (cfr Mc 12,44), e così ha dato se stessa» (BENEDETTO XVI, Omelia, 8-11-

2009). 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

2L. «A partire da questa icona evangelica, desidero meditare brevemente sul mistero 

della Chiesa, del Tempio vivo di Dio […]. La Chiesa è un organismo spirituale 

concreto che prolunga nello spazio e nel tempo l’oblazione del Figlio di Dio, un 

sacrificio apparentemente insignificante rispetto alle dimensioni del mondo e della 

storia, ma decisivo agli occhi di Dio. Come dice la Lettera agli Ebrei – anche nel 

testo che abbiamo ascoltato – a Dio è bastato il sacrificio di Gesù, offerto "una volta 

sola", per salvare il mondo intero (cfr Eb 9,26. 28), perché in quell’unica oblazione è 

condensato tutto l’Amore del Figlio di Dio fattosi uomo, come nel gesto della vedova 

è concentrato tutto l’amore di quella donna per Dio e per i fratelli: non manca niente 

e niente vi si potrebbe aggiungere. La Chiesa, che incessantemente nasce 

dall’Eucaristia, dall’autodonazione di Gesù, è la continuazione di questo dono, di 

questa sovrabbondanza che si esprime nella povertà, del tutto che si offre nel 

frammento. È il Corpo di Cristo che si dona interamente, Corpo spezzato e condiviso, 

in costante adesione alla volontà del suo Capo» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Talvolta, il cuore dell’uccellino è assalito dalla tempesta: gli sembra di non credere 

che esista altro se non le nubi che lo avvolgono (MB 261). 

Che felicità fissare la luce invisibile che si nasconde alla fede! (MB 261). 

Sei Tu l’aquila dorata che amo e che mi attira, Tu vuoi nutrire della tua sostanza 

proprio me, che tornerei nel nulla se il tuo sguardo non mi donasse la vita a ogni 

istante (MB 263). 

Come sono diverse le vie per le quali il Signore conduce le anime! (MC 270). 

Tutto è bene, quando non si cerca altro che la volontà di Gesù (MC 270). 

Farmi diversa da quella che sono mi è impossibile, ma voglio cercare il modo di 

andare in cielo per una piccola via (MC 271). 

Vorrei trovare un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, perché sono troppo piccola 

per salire la dura scala della perfezione (MC 271). 

 


